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fimi amori ; già che &?etoauogIi Haomini J 
volle, chea Tuono di (carpelli, liefauellafse- 
ro rtfla44a-f>"trtìÀi dtfncjue^ di tion fallir e> 
fc imitanjtfc^R^lia/plsiii fpié^ar^vn argo^ 
mento (foro, con vno ftile di Ferro / Adula* 
trici del fuo huniiliTsimogenioifaranno que- 
fie -fiilabe > che imitano con fofcurità de'ioro 
inchioftri le tenebre della fua fpelonca, nè 
potrà difpiacerle la ftérii irà del mio ingegno 
fé ella tanto de gli eremi fi compiacque , ne 
farà impropria per Ro/àlia , fe in terreno più 
arido più verdeggia la Rofa g E nondimeno 
hauerà luogo sincera quella fperanza , che H 
voftra magnificenza* ó Illuftrifsimo Senato > 
come tramutò infamofb tempio queU'horr 1 -. 
da fpelonca , così à qucft'opra per fe medeli* 
ma rozza , & impulita , sia per dare orna- 
flQftnto con accettatila .Quanto à me per re- 
ilfeiibDacf tttcuole ftlmai , che baftafse il no- 
fhc*fl SÉ^^^otibeDfbJa puoìti^iTTC Por- 
pore, & intrecciare là Corone, all'Auguftif- 
firna fronte diquefta Patria Felice , la qp^le, 

acctó aohpòfsaao violarsi fe non con facriv. 
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legio le fue Reali grandezze,ne mofìfa vn fai 
ero autentico anco nel Regio fangue di Ro. 
falia. Ella dunque, che ha fplendori, per il- 
luftrarele Reggie, gli hauerd percauare daL 
le mie tenebre, quefte fue lodi, eie VV5S.Il- 
luftrifsime nò isdegneranno,che /otto l'om- 
bra luminofa della loro protettone si perda* 
no di vifta, quelle macchie, che in sì bel /io" 
re di fantità fufsero inauuedutamente fparft 
dalla mia penna , la quale fopra ogni volo si 
pregia dell'humile inchino , che con efprcf- 
fione di deuotifsimo ofsequio, mi rifegna . 
Palermo 4. Maggio 1669. 

Delle SS VV.llluftrìffime 

v«$w*o^*«*j iVji ì\ Humiliflìmo Seruitore 

Maffimiliano Deza\ 
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L'JVTORE A CHI LEGGE . ->\ 
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S l4 % a pp en *ùl f amo/o pulpito dell' Olmeti* mi ftntij 
) forger talento di/antificar le mie labro, co Panegirici dir 
Rofiilu. Il Chip' Palermitano /noi infondere altrui tali /en- 
fi di deu orione, a me anco la terra pirata , che gl'in fpirajfe . 
Souuemuami che quefia Chie/a, e quefle mede/irne habitat io- 
ni nobilitategli furono dal felice nxf cimento di sì gran Ver» 
gine ; T^eltOlinella jlampò le fue prime pedate na/cendo , 
e M prima /olenntta di Rofii/ra rmafcente alle notitie del 
Mondo fi\ parimente celebrata neltO lincila ; qui ni /puntò 
Falba della fia vita, quiui lampeggiò il meriggio della fua 
gloria . A figli non tralignanti di Filippo T^eri tal vanto fi 
coiicniua-y acciò nati da in Giglio, di fioritijjima Patria > tT 
occupati nel culto d'vna Ro/a Celejle fi pregiafferp <!<ft{*gM~ 
ne che alle ghirlande de loro meriti, ncc RoCx, ncc Liliali 
defunt . Indutto dt fimtlt motiut a /piegar? inqwJ^unque 
modo i gefii della Serafina Romita, fe ben confapeuole del 
mio nulla non mi ritrafsi da /arto . Sperai, che il mede fimo 
Filippo, come non ammette in /uà Chiefa Di/cor/o fe non fa- 
cile , e familiare , cosi hauerebbe fcolpate le debbote^e del 
mio , & ali* pouerta del talento impre fiato il bel nome d'of- 
/eruan^a, e doffequio . Hor comunque fi fia\ eccoti benigno 
Letto?* U picciolo tributo > che tunx /car/a vena può porgere 
ad njnt Conca d'Oro qual è Palermo, ad vn mare di gratie 
q^l fj^ofalia . Ali prefyifo in publico di/armato\ ctoè/en* 
^a quella /olita flrepuo/a vanguardia di liriche Poefie* pm 

-utXJi nu - 



numerqfa tat hora > ci* MM J WDB // corpo della battaglia . 
Pam; traf andato il tempo de Ltdtj > che non v/ciuano in 
campo fe non co cembali* e le chitarre* Inoltre io vedo gli in- 
gegni Palermitani sì ter fi nella fatteli* > sì fpiritofi ne concet- 
ti , che temo non fa da loro il mìo pouero coponimento meno 
illujlrato con la lode % che o/curato co'l paragone . Aia re- 
cando tutto in vnx parola io non voglio Academici appLuifi* 
perche cono/co di non meritarli . Tu Corte/e Lettore alla 
Santa ri/erba la lode , et me (feri piace ) il perdono* condo- 
nando alla douitia del Cuore li mendicità della Lingua , c 
Vini Felice. 

•%* a staili fct\«\*ftl& V.u ^ttK'W© »%cm3 
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P>/ 4& incunabuli Giganti a origine Granili 
Heroas mquauit atate, vietume pracel/uit* 
Vrbi inter Sicu/as Primigenia 
Aufoma Roman* moltenti exemplarfuit. 
Vbi ad Impersum adoleuit 
Non ablaturt Dia dima, fed a Ila turi Purpuram^ 

Purpurei fe sili Pboenices addidtre. v>\ 
Tum veri bona ,vt Auibui regnar et 9 
Regia voluerss Aquila feeit aufptcium. 
REGV M. 
Pérentem % Altricem, Héredem 
Vel Cuna, vel Aula, vtl Maafolaa profitentur. 
Vt Herculifaciliks clamami 
Simam Panormo fceptrmui extorqueatp 
Vrbs itaq; fot vna Clara Principi bus 
Ss a fìimes Regnum babet ; 
Totvnafoeta Populis.fi numeres Regnum 

Tr in acri a mator Orbem partibns exeqaaU 
Dtcujatifqi vys quanta quanta e fi, Crux efi. 
Ornare Imperium es detrabere tantum efi ntfai 9 
Vt si le spfe qui Deumfixit, 
Regsum de Cruce Titalmm non refixerit. 
Ita partmm potentsa Regnum Pietas ajferuit e 
Magni prsterea /pinta s, 
Sìuos proauis à Gigantibus baufit 
Subdttss iam terris in Geelumpreucbunt; 
EodiJ "crimine* quèd sili Montìbus, Héc tnorsbms 

Ad Atira viam fibi muniti 
Vel fi Monte Ctlum petit, non nifi PEREGRI N 0. 



R.PMatftl. De%* 
Congr.M*tris Dei. 
Qu*e 
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ORATONE PANEGIRICA. 




VEL finccro , c nobile Amore ( Uhi- 
ftrilfimo Scnato,Nobiliflimi Signo- 
^ ri) che fra gli humani affetti più d'o- 
E gni altro partecipa del Diuino , per- 
" che Totio è la fua morte fenza ope- 
rare non viue, e perche otio gli fem- 
brano 1 .opere dozzinali , fempre i 
magnanime imprefegh animi gcnerofi rifueglia_, • 
Perfuafì dalla fua nudità i liberali per ragunare amici 
fpargon tefori>accefi dal fuobel fuoco i valorcvfi ogni 
difagio > per ageuolarc il corfo alla Gloria, volentieri 
comportano } rapiti dall'impeto fuo leggiadro i veri 
Amanti per feguitarcaltrui,anco da fc medefimi s "aU 
lontanano . Versò iìumi d oro Cimone* e fup*ràndo 
con pretiofo diluuio gli argini dell'inuidia, non folo 
fopra gli Emuli fuoi , ma fopra gli huomini tutti , à 
gli honori Diuini da popolare applaufo fu folleuato. 
Ceduto all'elmo il diadema diede il Macedone Achil 
Ir più lullro al ferro, clic non htbbc dall'oro, per rin- 
tu/ /c re il fonno s'addormentò fra gli feudi , llimolò 
con h punta della lancia l infingardia della morte , c 
coi) l ii^rfio del fanjme anco nella Perfia fe crefeero. 
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a fuoi trionfi le palme dell'Idumea. Ne precipiti) del- 
la cadente fortuna fegukò Lifimaco il fuo Calliflene, 
non confentì che le catene della prigionia rompefle- 
ro quelle dcllamicitia, vdillo fàuellare da vna gabbia 
di ferro della filofofica libertà,ne poterono dall' vnio- 
ne dcTenximcnti le mura della carcere fepararlo . Ma 
le indiuiduo compagno fu Lifimaco, e Calliflene, co 
la corda dell'arco iìrinfe quefìa concordia l'Amore^ 
della lapienza . Se intrepido Alcflandrofra le batta- 
glie, l'Amore della Gloria accefecon le fuc fiammo 
quefto gran fulmine di Bellona . Se profufo Cimone 
fìc donàtiui l'Amore de' fuoi gli fotìiminiftrò i dardi 
d'oro per difendere con la priuata liberalità la publi- 
ca libertà della Patria . Si che per quanto io m'auuc- 
do Signori nella fplcndidezia dcYcgali, nella tollera- 
ta de gli affanni, nella familiarità del commercio 
operationi del vero Amore principalmente rifplcdo- 
no. Mi fparifeano dunque dauanti à gli occhi quella 
mattina tutti quei titoli honorati , quegli ammirabili 
encomij , & ingegnofiflìmi Panegirici , c he da fonti 
più copìofi diChriftiana facondia portarono altre fia- 
te ad vu Marchi gratie tributaria la lode : daltre in- 
numerabili prerogatiue nulla per noi fi ricordi; tutto 
hau eremo detto della gran Vergine ROSALIA, fc-j 
Amante perfettilTima di Gesù la farem comparire, e 
tale comparirà fenza. fallo mentre noi liberaliflìma_> 
ne donàtiui, fortifllma ne patimenti, famiIiarifTìma_> 
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nel tratto col fuó diletto Signore la mòftrercmotSlàh 
pur dunque la Nollra ROSALIA , ò Signori , Ami- 
te liberale,rria più abbondeuolc di delitic mentre per 
Dio le rifiuta idelicijs affluens ; amante patientiflima > 
ma più accompagnata da patimenti , pèrche più foli- 
taria : Afcendit de deferto ; amante intima, c familiare* 
ma più vnita col fuo diletto , perche difunita da f<L> 
medcfima per meglio morire à fe > alla lua vita s'ap- 
poggia : ìnnixa fuper diltRutn . E voi corte/e tra tanto 
Santiflìma ROSALIA, digitatemi dal Cielo miglior 
nettare sù le labra di quello, onde tra le dan2e d' A- 
more fu fparfii vn tempo la Rofa , che io cfler non* 
potrò mai più felice Panegirica, che fe mi fortirà fa- 
uellare di Ge»ù col nettare su la lingua,de'fuoi amori 
col cuore sù le labra , e con le rofe in bocca di R O- 
SALIA. 

Con le porpore d'Oriente, e le rugiade più limpi- 
de, che partorendo il Sole piage TAurora,s argomen- 
tò cred' io l'induftriofa natura dipingere il volto alla 
Rofa,ne fu peraltro fine (dice Picrio)che per rappVe- 
fentarne al viuo vna lcggiadriflìma imagine del vero 
Amorc.Imitò con l'acute fpine i fuoi dardi,fpicgò ne* 
verdeggianti rami le fue fperanxc , colorì pel pudico 
vermiglio lafua modeltia , feoprì nel puro candoro 
la (inceriti del fuo genio, vni con la beltà la puntura, 
per additarne lamaro^hc nel fuo dolce nafeonde, 
cinfcle finalmente di dorato diadema Ja fronte , per 



dimoArarné, che come laRofa è Reina de fiori , così 
de cuori e Principe , c Rè incoronato l'Amore . Hor 
fuitc <5ucfte amabili/lime conditioni he re dita rie col 
nome fioriuanoin ROSALIA;onde non pc fio io du- 
bitarc fe ejla riuolgeuain fe gli occhi, e rapiua gliif- 
fetti della Reina Margarita, del Re Guglielmo > della 
Regia Corte, della Regnante Città, è di tutto il Sica; 

10 Regno , che dolendofi haucre verfo il Peloro lo 
Scillc moftri d ofecnità, e di fierezza; Godeua fi d'ha- 
ucre per compéfo le Sibille/e più le ROSALIE ino- 
ltri fli.be W, e di gratia non lunge da'eoufini del Lilrt 
beo. Ma chi potrà imaginarlo ? Ella chea tutti piace' 
ua à fe medeiima folametc difpiacquc;c diuentò ber- 
fcglio dell'odio proprio chi pur era lofeopo del pu- 
blico Ampp*j hrsloi noo ? < i t A isi : :om r o3 

Mefta contcmplatrice del fuo crocififlb Dió (btifè 
te ROSALIA teneua immobili le pupille nel dolco 
amaro fpettacolo , dal quale tuitatm pendedo diuen-- 
Jaua per maraviglia; il fuo corpo vna ffctun di marmo, 
per pietà il fqocMore vna fòrg&je :cUbgtimeLiir quoti 
la Croce Eclittica linea del Sole cterno:qnato più ce- 
clifTato > tanto più luminofo lo difccrnrua, c da quel, 
le fpente fiamme piùaccefa.dàqut'gji tftinti lami più 
illuminatafquafi diuenuto fpecchio de Tuoi fembianti 

11 ferobiame del fuo Signore, così tra fe difeorreua. 

. Infelice ROSALIA] e farà dunque vero ch'io me 
5? viva fin' hocai quanto cognita à tutti tanto à me 
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mede/ima fconofciuta ? ò come differenti da quelli , 
che io giudicauo in voi fpccchio Diuino s'cfprimono 
i miei coltami > che fono dello fpirito le lembianzc I 
Così dunque prima,che io fapelfi parlare, feppi me- 
tire giurando di fbmmergcrc nell'onde battefimali le 
pope delle quali pur hora come d'honorati trofei me 
,nc vado fallofa t Belli (Timo mio Nazareno ? voi dù- 
que tra le fpine, e ROSALIA trà le rofe ? voi coper- 
to di fanguc y io di porpora , e biffo ? voi sfigurato il 
bel vifb co'pallori di morte , io coìolimati perche fia 
mortifera la mia beltà l'auueleno ? Horsù balli, batti 
fin hor* : per 1 uiiucnire lontani da ROSALIA fordi- 
di adornamenti , andate à lapidare altri cuori pietre-* 
fal/arnente pretiofegià vili perla mia ftima,horafolo 
ftimabili nel mio rifiuto. Giù fiori fetori del luffoj giù 
\xzl{ vitij della vanità , giù collane catene dell'alba- 
gia, via di me tutte voi, e gale, e mode , e pompe, e 
fogge , e sfoggi , che per farmi parer gentile appena 
mi lafeerefte cticr Chriftiana. Quefta Croce vera Spo- 
fa di Chrifto m' infogna come io per le fue nozze de- 
uo abbellirmi . il mio donnefeo mondo faranno pec 
lauuenire gli frumenti della Paflìone, quefte piaghe 
le rofe , quefte punture ricami , ori queli ferri , oftri 
quelli fangui, fiocchi quelli flagelli , propter amore Do* 
mini tfldlifu Chnfli : c quali gemme più pure , che le 
lagrime di Gesù ? Qual più pretiofo diamante , che 
quello Dio amante J che tu prezzo d'vn mondo ? Sà 
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dunque ,ò ROSALIA , il noftro giglio non ancori 
violato doniamolo à qucfto Amante, che tra gigli fi 
pafee, il noftro cuore non ancor fuggito dal feno fcr- 
mianlo con vn chiodo {otto la Croce, più altamente, 
che fotto il Diuino pie no (i può collocare vn cuoro 
humano . Dietro à queft' orme beate (àran finiti gli 
errori , e poiché quefte piante altro non cinfcgnano > 
che la fuga dal fecolo; fuggiamo, anima mia, fuggia- 
mo-, al Cielo non poggia chi non lafcia la terra , non 
vince il mondo chi non lo perde , non moftra petto 
in quefta pugna, chi non volge le fpalle 5 inutili fon 
le mani ouc lì guerreggia co gliocchijda qucfto per- 
fido bafilifco chi è villo , è vinto, fuggiamo* animai 
mia , fuggiamo j nella fuga fta la lalute, nella ritirata 
il Trionfo. * 
Così ROSALIA , e col medefimo ardore recan- 
do in opra le fuc parole fi ftacca i pendenti , (pezza 
le collane , da fe gitta gli anelli , difanella le chiome 
doro ,di pianto inonda la terra , di folpiri accenda 
l'aria; & il Ciclo , € qua pioue Tacque odorofe , qurt 
•^grandina le perle qua fulmina i Piropi, quà con do- 
uitiofa procella veda nembi d'argento, cd'oro , poi à 
guifa del Sole , che pafseggia vie feminate di ftcllcj 
calcando ROSALIA le fuc gemme con pie tanto 
follecito fi rubba al mondo , come temette (da quel- 
le ricche pietre l'inciampo, come dubitafle non di- 
aenific hiltoria per lei la fauola di Atalanta . 



1 Fugge dunque ROSALIA dalla cafa Paterna* ma 
più cauta di Rachele non prende Idoli doro , acciò 
feguendola qualche auaro JLabano non le interrom- 
pa la fuga . Fugge ROSALIA da Palagi , ma più in- 
nocente , e più penitente di Maddalena non toglici 
leco l'odorifero vngucto > acciò come quel CeforC-* 
fuggitiuo non laccufi l'odore , e k feguaci donzelle 
modorem currentes non la raggiungano. Fugge dal fu* 
perbo Imeneo cui la dcftinauano i Genitori, ma più 
fplice di Sunamitide non fi duo!e,che il manto inuo- 
lato le fia > che nulla può rapire la forza à chi per pu- 
tfl amore tutto abbandona . Fugge dalla Regia Cit- 
tà > ma più prudente dell'anima fpofa non corre per 
njicosy&pUteaS) oue il Diurno Amante fi cerca in va- 
no , ma come Vergine Rofa , che quanto fi vedo 
mcn tanto è più bella> dimefTa la fronte , focchiufo 
le pupille j afeofa , e taciturna per incognite vie non 
offeruata fe n efee , e da Palatini garbugli alla tran- 
quillità dell'Eremo s'incamina. 

\ Così ella fuggiua : ma perche tutto lafciando por- 
taua nondimeno fe medefima fcco,parmi,che la fiac- 
ca natura adoperafle in lei quel barbaro artifìcio, che 
finfero i Greci fauolatori della fuggitiua Medea j al- 
rhora> che per arreftare il corfo dell'amato inimico 
Giafone > fquarciate à brano le vifeere de' communi 
figliuoli feminolle per via, e l'impeto di lui, che qual 
precipitofo torrente à fuoi danni veniua^con quel , 

l'ir- ! 



l'argine di pietà empiamente rfprefsc . Quefto peffi- 
mo vfficio con lo fpirito di Rofalia, pare a taéi che_> 
facelTe più di Medea maligna la carne inferma, la ca- 
dente natura. Prcfcntauale à gli occhi, e quafi di paf- 

10 in palio per fraporle indugi incontrar la faceuau 
ne pegni più cari> ne gli oggetti più amati, che qua- 
li vifeere delle vi/cere Tue in partendo fi fpartiuano » 
fi lacerauano . Qua le ritornano auanti le rare galle- 
rie » idouitiofi tefori , i pompofi palagi , le ricchifli- 
me fpoglic del mondo Donnefco , per vna donna^ 
tanto difficili à lafciarfi,quanto per vn huomo fareb- 
be finterò Mondo . Mi quelle die ella fono bciu, 
cofe fi abbiette , che ageuolmcnte fi poflono calpe- 
fìare prof ter amoretti Domini mei lefu Chrijii . Si vada_> • 
Qua fe le parano incontro le compagne donzello * 
con le quali fino dal latte hauea dimefticamente vfà- 
tcquc'notiffimi volti que carilfimi nomi, que'dol- 
ciflìmicapi , que* nodi foauiflìmi delle più fui/cera- 
te amicitic , quegli amanti , quegli adoratori , che ai 
nafeentc Sole di tata virtù , e bellezza foprabbonda- 
uano . Ma quelli, dice ROSALIA, fc bene à lafciar- 

11 fentomi fpiccarc il cuor dal petto , faiano però ca- 
biati in più fedele amico, e più nobile amante . Pati* 
lum cum pertrxnfiero eos inuenkm , quenf àibgu Mìtitok 
pica : c merita dunque il pregio > fi vada . Qua prege- 
te ic fi rende la metta imaginc de gli aftìittiflimi Ge* 
nitori, le lagrime del Padre jinibaldo, le tenerezza 



della miftra inaiarci he pròttefa à Tuoi pie le fì pec- 
che non fugga, defuoi cenaci abbracciamenti dolci 
iateiicrma non sarrefta per tutto ciò ROSALfA* 
che all'Eremo già vicina fente le voci del Romito 
S. Girolamo > che la conforta per cale attim perge PÌfi* 
tr£m> pcr calcatavi perge Matrem . Dio così vuole ; fi 
TO«hLÌÀ i. < . fiillB'l ti s fiilsuo 3 :|ijìi/i:;:r,ri il lì' 
-f E vi pure con faufto pìè Anima grande , va che 
maggior della terra , e noncapita del mondo vfeir- 
«e ti bi&gnaua . Ma dinimi o ROSALIA' sii l'erta 
Sei viaino Moéfe per bncue/fpaoa almeno nò fi ti 
fernWràia ftah^hciza ; nòn federai pirvn moirie- 
to-i fipofo \ c quiui ripofcndo non riuolgcrai da_, 
quella cima vno fguardo alla tua gentile > & amate 
Palermo f non toglierai dalla cara patria con Ton- 
chio l'vltima licenza, non le darai co'l cuóVc IVI A 
mò a Dio Y Hor quefto e il luogo Signori dono 
più potente affai che l'amore del i?adre,Iamor del- 
ia Patria^can gradita violenza l'allirltatok^ombai- 
tcnon già con l'imagi natione , ma conila vifta del- 
kubclliiììma Città, che fuggendo abbandona . 
olflMira (parche le dica) deh per l'vltima fiata, mi- 
lk qua ò ROSALIA , quefta è la tua Patria , il tuo 
natjptflfuola * i hhtim jbobigbatabridff f -il.(lakìllìmò 
46 Ha ikmfc bipriit) e. dafce ti itaii iùi xcfpiraftl y fludfo 
fij la tiriifòlBW* c INoutì bxòarjftaidii)ià Ròrtia?:*: hfc 
-tontoiftcde iiiìttbmxiic ^atatgi 1 'antica, tftìùfcifoot- 
cr B tro, 6 
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ho, e più popoli,che n6 vinfc quella col ferro vin^ 
ce , c trionfa quefta con lo ftupore. Terreno Para- 
difoi che quattro fonti à guifa di quattro fiumi dal 
fuo mezzo diffonde, ma più felice dell' altro , per- 
che non hi il ferpente fe non dipinto, e nominan. 
dofi tutto porto non teme come quello gli vniuer- 
fali naufragi): e quella è la tua Patria . Sacra Geru- 
falemrac , che della Celclte il modello ne rapprc- 
fenta : non vedi la ftabil figura , che fopra gli ho* 
meri dell'Eternità ripofa le fondamenta ì Ctuitasm 
quadri pofita > non ammiri la fublirac corona de 
Monti, che Reina delle Città la palcfimo ? Monta 
in circuita eius ; non oflerui la bellilfima pofitura__j • 
che per riceuer da tutto il mondo tributo d'hono* 
re , alle quattro parti del mondo ha fpalancatc lo 
porte ? Portét eius ab ortu> ab J fusione, ab j4uJlro>{T ab 
Occafu . Chiamala Conca d oro pretiofa, che n'hai 
ragione ipfaCtuitas aurum mundtm . Dilla Sedia de* 
Re, nutrice dc'Monarchi> culla d'Imperatori > non 
k mentita la lodc,R#tf terra afferent gUriam fuam.tS* 
honorem in tlkm . E quefta ò ROSALIA quefta , è 
la tua Patria. Quefto porto della pace , quefto afilo 
della pietà,quefto tempio dell'honorchonorc del* 
la Sicilia, giardino delle delitic, dclitia del Regno, 
pompa dell' Arte,miracolo della Naturi,fcuola del- 
la gentilezza, maeftra del valore, Patria della virt ù> 
Trono della Macftà, Anfiteatro della magnificcn- 
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zfc-terfeno Ciclo, e della Celefte Patria ritratto in£y 
terra: tanto vnica,chc quantunque fia Fenice delle/ 
Città» rifiuta da' Fenici, tira da' Giganti i origine-- ; 
tanto mirabile , che il medefimo Sole occhio del 
Modo per meglio vagheggiarla più che ad' ogn'al. 
tra Real Città d'Europa à lei s'auuicina . E quefti-j 
ò ROSALIA, quella è la tua Patria. £ ti di il cuo- 
re d'abbandonarla ? tua Patria è quefta feritomi» 
non più tua fe t'auanxi, c non ancora ti penti dcl- 
Ila tua penitenza ? più che indugi non ve riparo , 
qftìéfte cime per te fono l'Alpi, qucfto rufccllo è il 
tuo Rubicone» fe più t'inolrri la Patria e perduta^» 
finito il modo per te, difperato il ritorno. Confcfso 
A vero Signori losche non fono fe non per affetto 
Cittadino di quefta Patria 5 io che non hebbi qua 
la miaf ftirpe > ne vi godo quelle nobili preminen- 
ze, ch'ella pur vi godcua , ne prouo che imaginati 
quc'tenenllìmi, e però ficriflimi aflalti, fento coiu, 
tutto ciò da quefìi dolci motiuftifcaldarmi l'affet- 
to > inh umidirmi le pupille , fpexzarmi il cuore , 
Dio immortale l e ROSALIA delicata Donzella^ 
contro tale sformo refifte, à tal empito nons<arrciv- 
dc ? Ma che difs io non s'arrende ? ne pur s'arre* 
fta,ne meno rallenta il corfo,ne riuolgc vno (guar- 
do à veder chi abbandona , ma rapita dalle fiamme! 
del finto Amore, calpcft.mdo con generofo pie, e 
teforb e feettri, c coitone, c parenti, e genitore ci* 
3 B a me- 
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mcdcfima Patria;allè Cauerne della Pietra,allc piai 

ghc del Crocifitto, al cuore aperto di Gesù i vqra_> 
fencitra dell'arca qual pura Colomba rdal mwdfflo 
dihmio fe ne ritorna . Angeli della gloria i Celeitt 
Paraninfi ! ditemi vi prego , che mai poteua donar 
dauataggiola gcncrofa per Dio ? e fe tutto ciò, che 
per Dio fi dona s'hà da riceucrin premio ceto vol- 
te moltiplicato, che l'appretterete voi caUsù nel- 
l'Empireo per guiderdone ? .D'altro che di Giacin^ 
ti > c Crifoliti fabrjcate que muri * poieJ>e à ; fidili 
gioie per amor di Chrifto, vnic| gioia del fu^jWffc 
re, ella diede rifiuto } cambiate^ Citfadinì etani I 
quelle piazze d oro in più pretiofa materia, che da 
vna Città doro ella già tolfe per Dio volontario 
l'efiglio. ttOf! aita oì< a lui fcfbap ; 
f Ma dou e ROSALIA ? tanto veloce iti la fuggi- 
tiua Romita, che alzato appena vn oochiQ al Cielo 
in vn baleno fi dileguò , e mi fpari dalla vifta • Io 
dunque, che no ifri trouo ne l'ingcgnoidi Dedalo, 
ne il filo d'Arianna per bntrare in qucfti feluatici 
labirinti ; (e fin'hora di quello Che Ufciò legame- 
te per Dio ftr cecamente vi.&uellai> di quello, cho 
per Dio patirà neHauuenire lafckuò che nefia pa- 
negirifta, chi ne fù teftimonio. Voi tenebrofe fpe- 
lonchc illuftrate per tanti anni dalla prefenza di 
ROSALIA, voi deferte Montagne erme pal?ftre 
della fua pcrfcttione,voi appello duri alpini maci- 
"i x *f gni 



gi)i f> iù vj&fi ammaliti dalle fue tenete Ugnine^ ; 
voi chiamo taciturni horrori e profpH& filentjj 
interrotti ogni dì dalle Tue fcruorplc^rètionii voi 
rupi duri letti del ilio ripofo,. voitiftnjcjft^uli.djj 
fuo rigori O fjoi piante , a.uare mjni&e^J.fu^fltò 
trimentoj yroi lpinc, fiorite all'inafàoj4#J;fe0£i»ft* 
fuoj voi fiere peri'i^ificenzi di lei refe innocenti, 
yoì bofehi, vpi fclucvty iiogU^oi monti più np T 

ROSALIA , che non fono g&Olimjw per toccati 
c#n la. fronte le (ielle j yoi.di§g^emi*frf*o_-fii$ 
chi sì, ma però certi; muti sì, ma però.vcraci tpfti- 
monij della lua ngidilfimipienitenza . Parlai; fQb 
faflfc /ima, 0510 fi puanp : pc 1 ot h e q uell ihof ri^fi.fcflftt 

pellegrino,, che perverte balla^e^^o^i^ 
gjdj queffo tx»>acpjo d'au^pritàf^fap; ,Caìitf 
rpzzi tanto meno rottamente frullano . E chi di 
noi per efpepicnza non proua, che appena con oc- 

d^^WWJlfi «HgR»p)Wft W'FPnftfbtóf *&4% 
dUffli^frS^tfft .4*4'in^adej|l^^ftc^/p^ 
ge la compaflaone co' fofpiri ajie labra , que' foliti 
accenti. di pietà, e di ftuporc i Qur dunque per tiri 
luftri habitò ROSALIA ? e quelle macchie furo- 
no i fuoi giardini > e quelle tane i fuoi palagi , c£ 
quello làflb il irto letto, e queft'herbe fcluagge lo. 

fue yjuande ? 
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Hot comefù^^^ilc, the menade per tin- 
to wmpèUa Vita in qUei* ofeura cauerha più fimilc 
àiie tòrtiÌ5é l tìfc morti > che allhabitatione de ?iui ? 
l&rtb potè fermare per tanto fpatio le fue dimore > 
doue fermar non fi può per breue fpatio (ènza hor-> 1 
K*tJb %too^ Qui per tanti anni habitò Ròfa- 
lia ? Ma quali furon di gratia in quefta Rodopo , 
i fiori della fua Primauera , oue chiufo tra fafli il 
«frigno mai non fentc l'Aprile ? Quali in quefto 
OStieatfo le ricolte della fua cftatc » oue coronata di 
^ifte la àétììki tirSneggia ? Quali in cjuèfto Argco 
del (uo Autunno le poma, oue la terra he fi ricor- 
di efser madrfc in pradur le piante , ne fi feorda itu 
alleuarlc d'effer matrigna ? Quali in qoefró Rifeo 
kpròvifioni del fuo rigido inuerno, doue piìrdel- 
rinuef no corrono tutte l'altre ftagioni mifere , & 
infeconde ? E qui habitò ROSALIA ? ben fù vio- 
lenta la carità, chela fpirife, & ingegnolo l'amòrci 
che tormentandola feccia tra quc'Càffi Protomarti- 
re deperitemi. E vehmenteSìgnori fc noi ragfò^ 
naffirmi di qualche huomo barbraro,^ inhumano, 
che nato da vn troncohe delie feluè Rifcc , nutrito 
alle poppe dcWOfcfc Aquilonari haucfse le robufte 
membra tri l'Iperboree neui aflbdate , e che à gui- 
fa^ degli Ariofagi,e Trogloditi diuorando il (àngue 
dè£>raghi> e l'offa delle Pantere, atcrefeiutd hauef 
fe con lafora educationc , il ferino temperamene, 
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ardile o nondimeno affermare, che miracelo iàreb-j 
bc, che in luogo doue ne pur le fiere trotfan;fofa n 
gno,vn huomo quantunque feroce per sUMnga (ca- 
gione fufcefi mantenuto. Ma Rofalia vna Ponzel. 
la di Real Profapia, di fragil fello, ^tenera età) à\ 
delicati filma compleffìone ; vna gentil giovinetta» 
che nata tra vezzi , e le gratie coft.l? prime pe<foe 
calciò tapeti, e damafehi, adagiata sin Uno alla m&h 
bidezza, nutrita con latte di leggiadria , crefciuta_* 
fra riti, e gli amori, non yefti ,cjic d'offro, e 4'orofc 
non^uftò che lautezze* e delitie; non posò > cho- 
trjl lo piume dc'Cigni * e de'Pauoni j nolj respirò,» 
che profumi d'ambra, e di mufeo , non paftò vji/ 
giorno fenza godere in Regia Corte la cóuerfotior 
ne di briofe Dame, e <Ji leggiadri Caualiefi 
ne giochi* nelle danze, ne gli honefti diporti lac- 
compagnauano i come mai fe non per miracolo 
«All'Amore ih luogo sì defolata foffrir pojscua y&a 
tanto infpffribile penitenza ? Pitelo pur, voi che 'l 
facefte Diurno ingegpofiflìmo Amore > yj&ste leg- 
gc con lei ? Poncfte à fiioi feruori confine > Snin» 
geftc frà qualche termine i iuoi patimenti t So 
chiuk in angufiaffaHepuapiaccui di trattarla da^» 
prigionkra,^awen4o ella i piè legati , fm\ almeno 
chi habbia fciolte le mani per fouuenirla,, tato già 
concedette aU'Apoftolo incarcerato nó proibendo 
Qtumimm mmifrare «.Nò. ROSA LIA, e vjua nel- 
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tópH>tófl*P (fi Hidéfe<ft^H!ftì?^*rl«Ha ^1= tt ì , acciò 
n^^<»l^6^bÌà«Aiaffe?5(»fi;th-ftitante di Carità' 
cori tSg<m>fe'die«?*olctela trattare da inferma, Co' 
neffttl'nntìW&'cco'pomi riftóratela ne'fuoi languo- 
ri? cèfi ffàfmtìh • Siìikmitiàc.Fnlihè fH$ftorihis>ftÙ 
pkH-tomdihftiS+meJiMgfa Nò. hnguifea R<> 
SAtt& r e oonhifebia fidfi, ma fpine , riòh : f>òr6i , 
iflè «pomici per rifiorì . Se pellegrina dal ftfjtfido ia 
d«<lrtàtàWagkak* la eokn^aM mancando il rcrfC- 
*^6bdMàttfl<? jj^ictìriòmo il Cido,tal coirfyttià 
fo IvcL-be pure . I 1 J o p o 1 o d Ifcfrtk*ltf Ijfàtfiìèif&J.t - 
ntt , è* 1 tffttófìte w iw>* i Nò , proni IVQSÀ^ 
felA ftttót ftP«crfip)«e<neforabile il Cielo , lafci là 
frrirn d'Egitto, & il pane degli Angeli non otten- 
ganosi la v©$io:fuggitiua nel deferto come Agftv 
raalfen'Z.a.fperanz.a mai di ritorno; Guerrièri cojti e 
tìftftJitta, rrtì Jnermé-riclll guerra , fenzaipltfjfo 
mteWto&ft&Ùhìb r Mc'EftReit-'dcliA'ftiÒr^lé 

tivUfòww >f*fctoiCJrìà &m fortaha* ; &$&<a¥*si 

il fuo nodo fingila mortd . Loro còrifa 1 p\htìà\ 
U Elamita col toro^<©ì^àJrtf*>&>i ftii^uOg 
W&jùila col Sole , è l'Amor col dolori fi fpcrimc- 
^<os^4Uftqu^ÌH^H>^^«CH^^*^Al:ÌA^'di 
Vfoefcr^ttlan^d*Stó*} Stòrica dunque penando 
gjl AnacòrìtìOl^bbèHileWOli^i^ùtti ^clja^Ptì* 
*ria pe# r»UtrtftY«i«9^T»1lM PJtate^&toaMna RQ2 
SALIA, che U Croce, altro; frutto, che'it fieléV Ha- 



bitò Anfi&nioxvà. le ficc^ ddbofchi ? habiti ROSA^ 
' LIA interra si maligna , che i bofehi dilfccchi , c 
le fiere difeacci. Vifle qualche tempo in vn fepoi~ 
ero AtanafioPviua ROSALIA in fepolcro sì chiufo 
al Cielo , sì aperto all'ingiurie di quello , che non 
goda nè de viui la luce, nè de morti la quiete. Heb- 
be Vgone i Cuoi ripofi iopra le tauole ì dorma RO- 
SALIA per legge di rigore fopra tauole di pietra . 
Solo di cotti herboggi (i nutrì Apollonio , fi nutri- 
Ica ROSALIA, fol di crude radici . Intrife Efrem, 
Eremita il fuo pane foto di lagrime; beua ROSA* 
HA le fue lagrime fenza haucr ne anco pane da_» 
confolarle . 

•( Hor fc per auuifo dell'Angelico San Tomafo il 
' dolore è il pollo dell'Amore, e dal moto di quello 
la febre di quefto argomentali, chi fia Signori, che 
vinca nel feruorc della Carità ROSALIA , fc nel- 
l'acerbità del dolore tutti le cedono . Solo preten- 
de reggere al paragone quel prodigio degli Ere- 
mi* quella Fenice deTolitarij f quel martire della^, 
penitenza, quell'architetto di merauiglic Simeone 
Stilita , che fece feruire vna fola colonna all f edifi- 
catione di vn mondo intiero . Ma ceda per mio 
conlìglio , ceda di tanto à ROSALIA lo Stilita-, , 
quanto la fua colonna alla di lei montagna reft<Lr 
inferiore. Quello bifolco, quefta Reina, quello 
buoni robufto , quefta delicata donzella , quello 
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auuezxo di lunga mano ì gli ftenti, quefta nutrita 
fcmprcfrà gliagi,quello per fua conditionc domi- 
to à trauagli,qucfta per ifpontanea eletcione gli cer- 
ca, quello muta la ftalla con la colonna, quella 
reggia con la fpelonca , ha quello vn lol miniftro 
del cibo, è quella à fe medefuna,c fol miniftra di pe- 
ne » parla quello fouente , eterno feiba; quefta il fin 
lentio > ode quello i popolari applaufi , altro noru 
ode quella chei propri) lofpiri . Quello in aperto 
luogo dal piouofo Cielo non fi difende ,1 quefta io* 
humida cauerna foffre anco à Cicl fereno perpetue 
pioggie i lo Stilita in fine fopra vna Colonna quafi 
ilatua della coftanza alla publica vifta fi efpono > 
ROSALIA fopra vn monte chiamato da Herodo- 
to Colóna del Cielo fparifee dalla vifta degli huo- 
mlni, perche fiano della fua celclle vita oculati tc- 
ttmionij follmente le ftcllc . O ROSALIA , vferòr 
quella forma , nouella Palermitana Stilita I Ben fu 
ingegnofo ne fuoi tormenti l'amore, bemfi vide^- j 
che habitando tu nella pietra , in colonna di rigo- 
re impietrirti > ben fapefticauare da quella fredda 
felce fauilk di-ardentiffima carità , ben fi può dire 
che il tuo Monte Pellegrino ti fece fcondare l'Apo-. 
Colico documento . TSlolne pertgrirkm in /cruore , 
C che lontana dagli huomini obliarti d'efier donna> 
c che non hauendo di huomo che la natura, furti 
mezza inhumana, nella penitcnza;tmta foprahuma- 
~k>ì:z Ù na 



SnrfHfly'cdntcraplationc , e «he finiti dal fono ttcf 

Mjge(w>:dal fuoco tlcll'aiuoreauoainpara prouaAi, c 
di fcfro, e di fuoco il martirio, laonde come nefe A 
polchri de' Martiri fi fetiueua propitr C hriflutn , cosi 
tu martire dell'Amore nel tuamarrndreo fepolcro 
di propria mano inciderti propter\amorem Domini mei 
it/u Cbrifii.JZaxx dunque per amor di Gesù ROSA- 
LIA, e perche ardentiflìmo fu l'Amore.per queftd> 
acerboflìmi furono i patimenti , Scio ntilladimeno 
qualùnque volta rileggo quecaratteri belli, degni 
di cflcre ferirti co' rai del Sole in fronte all'eterni- 
tà :. Prof tot amorem Domini mei ìefu Cbnp, oue rrouo 
là cagione del iuo patire, iui perdo l'animo , c'1 
motiuo di compatirla . Egli c noto Signori cho 
quantunque! Platonici perobecbreal Macftro ad-, 
dinundalscro amara cofa l'Amore , pur nondime- 
no sì dolce lo giudicarono.che tutta la feliciti dell* 
animo in lui ripofero.&r anco i più rigorofi s'accor. 
dai ono con Orfeo, che dolce amaro lo dice, e con 
Plauto, che Tintrife di miele , c-di fele, e còn l'eru-i 
dito Ticino , che fpootancà matte chiamandolo , 
csmsmorte amariflìma, comeipontanea dolcilfi- 
mi U deferiue, vt mors ejì amara , &> <wluwaria dùfc 
cu. Dolci furono dunque l'amarezze di ROSRLIA 
s'ella .pati per l'Amore . E qua fermano a pomo 
quel le parole barbare alle barbare orecchie , elio 
non intendono ilieilo idioma d'AmorcytwtfaWlto' 
> Ci bar- i 
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barbarie loro gentili flirti e 2 gli amatori di Chriftò 1 

che fi pregiano hauer in fc inhabitantem fpiritum eius. 
EGO KOS ALI A SiW BALDI Fi LI A ETC 
PROPTER AMO KB Al DOMICI AlEl IESV 
GHRlSTI I7\ff hOC AT^TRO H ABITARI 
DECREVl . Ini hoc antro ? E come dunque s'au* 
uera , che iota <vnutn non pr<tteribit a legt , fe qua piiY 
d'vna iota fuor di legge fi legge ? Ini hoc antro h*bi- 
tari ? Forfè per troppo offeruare la regola del filen- 
tio , fi dimenticò ROSALIA la regola del parlare * 
O vero Amante di Gesù kriuendo adoprò le cifre 
mi(teriofe,che fono appunto l'ortografia dell'amo- 
re ? O pure perche languente di amore fcolpi quei 
caratteri , però tralignarono i tremori della mano 
in errori della fcritttira ? O più tofto come dichia- 
rò il Padre col proprio nome , così amante della 
nationc volle almeno col proprio idioma addittar. 
ne la Patria ? O veramente bramando per vn infi- 
nito amore % vn* infinito patire nella grammatica 
della fua Carità falò de pafliui infiniti fi ricordaua ? 
O perche pareua imponibile , che humano Corpo 
in fimil antro ha bitafle radoppiò per effer creduta 
l'energia del parlare •> e fcriffe ini hoc antro, quafi ditfi 
ca. In ipfo hot antro habmri decreui ? ò perche ih fine 
(piegar nota poteua la mano , quanto abbracciaua 
la mente > epilogò nel più breue carattere il più va- 
ftq «oacttto, a nzi tanti concetti additò, quanti fri 
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tale habitationc l, e tale habitatrìcc fi troutno corf- 
trapofti , Ego Kofalia ini hoc antro ; cfd$ 4 r <iirc . Egò 
nobili Alava di n>fcirtiento in ignobili hoc antro Ego 
notiffima per fama in ignoto hoc antro \ \Eg> già dot 
uitiofiffima di patrimonio m/a^/ ' hoc antrv\ Ego %à> 
lodatiilìma per 'grafia, per bèHfttfa, per teggiifétfeJ 
m immani, in infórmi, in ittitti&tto k<£ Mtrv kikttìètH ; dej 
treni . Ma pèrche pure Untavi ? dellatigùftia , V0J 
Iciia diredeirofeurità, dellhorridezza di queftan- 
tro neffuno fi marauigli , però che io non già p«f 
habitare, ma per edere habitaca ili quelVemna fpcu 
lonca mi ritirai . Doleufcfi il miti! Signore non ha^ 
uer luogo doue inchinare le fuc tempie diuine^p^- 
fài farti' di rofe il guanciale offerendoli per origlie- 
re il cuore di ROSALIA . Douc io ripofi ilol cu.f 
ro purché Gesii in fnc ripofi , doiic'if rm > Corpo 
s'adagi nulla nleua, purché nel mio feno il Cclcfte 
Amante s'alloggi; c fe quefta cauerna effer nó può 
habitationé di ROSALIA , ROSALIA pei* ìù me- 
nò effer poft habitatiohe di quello, che dal Ciclo 
difeefe, & hdu.wit in nobis- Ego KOS ALI A m inha- 
bttabtli hoc antro habitari decreui. In qucIFannO douc 
meglio, che in quello di Vulcano i Celerti fulmini 
fi lauorano dal Diuino fulminante Amore, baiitmi 
decreui) In qUefta ipclonca,doue come in quella, da 
Mose, ed Elia cò l'occhio puro Dio fi difeerne , da 
«Juell'hofpite 4ojkiffimo dell'Anime monde babi- 

tari ) 



é^Ha^li T^fo^io-iì -cwfM* Varili 
ft4nji*orc,GatcÌAndo 4 mp^*i?ò, dal Dittino viuii 

&;J54iccua ben io Signori, che dopo i donatiui > c 

ÌV1ÙRW> carpale delire* Ampre Aei 
fenico tratto fi riconosce ; Ma <jual effe* poteva 
tttyCk#(ta c ROSALIA dimcihchezza piji gran- 
ai? :-c«Ii in lei , come in folito Sloggio folko 
bsljiwtore li trattcncua ? fe come puro Agnello 
U£ ftai gigli pa/qcua 1 come Sacerdote hauca Tem- 
pre i» ( qu$l cuore la vittima , e lfuoco^Qme nobil 
otoefiro in quella niente illuminati/lima tenpU*-» 
apcrta.la fcuola , trouaua come vergine fpofchil ta- 
lamo in quel feno pudico, e come Monarca vede- 
mù preparato in quell'anima pretiofa m#&>fo il 
tPODP? O dj terreno habitacolo Gel elle habjtatorc i 
habitatore, cl?e dalla pietà inchinato fhabitacolo 
inak*; hal*>i#cojo > d)q jtfalla penitenza *hftrutto 
l'tebitatore muka : immenfo habatajtom> e pur ca- 
pito d^l'angvfto JbabitJcolo , humiliflìijio lubira. 
c©tab€psrò ; capace deH'Aki^A^-jb^A^c'i ha- 
binatoi e , che douunque ^loggia fi pA|a&fp, habi- 
tacoU)bchc ; p^>iloggiare il Pantdtfa in quell'antro 
q^6r|)cnp& inferno fpoi>ta£^#p)<^ftffi 

giammai o in G»y wi^^ m nfi,> più figgile p\à 

^ U*t mac- 



mieftofo, e nelk fui humiltà più fuperbò édifitio l 
doue Monarca de cuori il Tanto Amore s'alloga 
già ? Qjal fronrifpitio deH'Efefincò del Dorica 
Tempio più leggiadraméte comporto, di cjutfUefr 
terno componimento abbellito dalla modelliamo-' 
lorito dalla verecondia 3 fcarpelhto dal rigore,profi.' 
lato> e ripolito dairaiUnenxa?im qudtetfono delta 
fàCÓi efteriore ruftiche pietre. Qd il porta in Th*-i 
bc ò in Babilonia più vagale fpario fa di cjuella,che* 
in lei fpalanccr la Diuina mifericordia per intro- 
durli! delle virtù il numerofo drappcllo?che bron- 
zi d'impenctrabil difefa la chiudono? che ftipiti" di- 
ferme rifoluckmi la foftentano ? che mittertofo a&> 
chitraue di feudi* e trofei variamente adornato tai 
copre ? nel quale par chat fi ano appuntò! deferiti 
que caratteri belli , che su Lvfcio ddlParjr&fo Icolw 
pi Giouanni no mrabtt in e&m altqxi>l amin^mncUìéiìi* 
Ma noi fibmo tuttauia nella foglia* eTcAerno am~ 
miriarna alfqw \ to ytokim^nfecuviam * > Venite Si*, 
gnori più addentro , mirate quelTampliflìiine fezìe 
de* fuol contìnui fpirituali auanzannenti, onde ben 
di lei puòaifcro&atlt ,.chù ^enfi^& in àordéftéo di/^ 
pofuity e chtntfcendu de deferta deùcijs affiuens Quel- 
la (òpra bafi d'oro colonne di fini (fimo argento % j 
che in cpacALanima amante rapprefenrano i icn^- 
doni dello Sparito amoTcexculir coIumyms ftpteX^ucì 
pauimcnto della veri humiltà , di ria ir.gcgnofo 
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Daniele fpdrfo di ^erò perche: dtl famcTAftiore 
cpnfcrui il faofo cumsignis &cfws crat fanftvs. 
noi nrcjiaìno la terra, c llrifciamo'pur anco sù'l pa- 
uira&o.Chedtti direte di que fublimi balconi me- 
glio > che nel tSpio di Gercfolima da Diafano Za- 
firo Tempre chiufi al mondo , fempre aperti alia-» 
contemplatone del Cielo ? che di quelle Gallerie 
ben'altre, che di Semiramide, colme di marauiglic 
fi rare , che ammiratori traggono i Serafini , e tan- 
to itflmoti gli rendono per lo ftupoicche aggiun- 
gono al palagio della Carità ftatue di fuoco ? Che 
di quelle pérenni lagrimofe fontane , più ameno 
corco' e he in l ; indo,& in Tcmpc, allinaffÌD di cui 
exefeono à ROSALIA nel cremo It croci, nel Pa- 
radifo le Palme? Che di quel petto, erario pili do- 
uitiofo, che di Pcrfcpoli, c degli Orchomoni , su 1 
quale pofàndo l'ignudo Crocififlb moftra, che per 
arricchire quell'anima s è impoucrito Iddio ? Che 
di quel tetto eminente della fua incomparabrlo 
pcrfettionc>chc fupera le rotanti volte del mondo, 
e nafeonde le cime tra Cherubini ? Che di quelle-* 
torri di puriflìmo auorio , che lafciandofi a pie l'- 
altre di Dauide, ed'Acabbo con l'altezza > ci can#\ 
dorè tolgono il pregio alle ftcllc del firmamento ? 
ma chi tanto può mai fuolazzar con la vifta , chfc» 
tutto arriui ? più inefpugnabile delle mura Babilo. 
nc fi la fua fortezza, più pretiofò dell'Efefino tem- 
pio 
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pio quel del fuo cuore, più elaborate , che l'Egit^ 

tiane Piramidi le fuc virtù , più ftabilc del Rodit- 
no coloffo il fuo generofiffimo proponimcto,ondc 
à fuo paragone perdono di miracolo il nome anco 
cjue fcttcchccon l'ampiezza loro, dirci per poco, 
amplificarono il mondo. Cofi mirabile alloggio 
preparò in fc medefimaROSALlA poiché dai fuo 
Signore hahitari decretiti* E non dimeno , ( ò noftri 
mal penetranti penfierii) non ancor ci auuediamo 
che meliora Utent. douc lafciamo i tefori di fantità, 
i giardini delle fpirituali delinei triclini de Cclefti 
cornati, i gabbinctti degli amorofi fecreti, iThala- 
mi delle cattiffimc nozze , douc Chrifto con RO- 
SALIA, ROSALIA con Chrifto pronuba la mor- 
te paraninfo l'Amore sì familiaramcnte conuerfà- 
rono, sì felicemente fi ftrinfero ? Delicijs affluens in- 
nixa fuper dileflum. E qua sì, che su 1 finire brame- 
rei nuouo fiato,e nuouo fianco dall'affetto foauiflì* 
ino, che m'accende^ Pronuba difs'io la morte, pa- 
raninfo l'Amore, però che fpira glvltimi fiatile co 
dolci agonie, che fono fpafimi, e sfinimenti amo- 
rofi abbandonata da tutti accompagnata folo dal 
fuo Gesù chiude gli occhi alla luce(diffi pur male) 
chiude gli occhi alle tenebre , li chiude al pianto, 
gli apre all'eterna luce, che àlei rifplendc, e su gl'^ 
vici gemmati del Paradifo poiché porunitent m*r- 
garitts depofita come pretiofe gemme tutte Ida- 
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gf ime , poi nel beato , e beatificante volto del Tuo 
Signore <juafi bella Fenice nel proprio Sole immo- 
bilmcrtte fi affilia . In tanto fopra vn horrido 
fàflb ettinta cade la mortai falma , e ferue à lei di 
fcpolcro quel meddfimó fpfcco > che l'hà feruita_» 
dtolteygio , già ché non molto differente da quel. 
\&, t\\e già la refe la mortificatone, la rende adef- 
lb la morte . Ferme hor tiene su 1 petto le mani > 
che già non hebbero , altro vfficio che di percuo- 
terlo , ma batter più non conuiene per rifueglia- 
re quei cuore , che in Dio ripofa. Stringe con la-j 
finiltra la fua corona fin aireftremo follecita netlius 
accipm, tiene con la dcftra mano il fuo Crocifitto 
amore , e moftrando , che in morte con lo fpofo 
dì fangue hauea compite le nozze,al proprio feno 
l'abbraccia. O dolce morire in o/chIo Domini. Ec- 
citate già fono le fuc pupille , ma tra l'ombre di 
morte non erra chi fmarrita la luce delie pupille > 
hà per pupilla il fuo Dio, e per fuo^uore il fuo 
Sóle. Scolorite le guancie verginali, ma dal fangue 
dello fueriàtó agnello accjuiftano bellezza anco i 
/unefti pallori. Caduto l'edifitiodel corpo efangue 
tra le braccia dèi fuo diletto, ma fortó alzamenti le 
cadutele le ruinc riltori afeedit innixà fuptf àiUBn^O 
doltc laguire in ofculo Dominilo beato morire con V- 
etèrna vita in feno ! òpiìì della morte fortiflìmo 
amorciò più della vita giocódilfimo artìSte che i do 
-"3 CT ni - 



ni di ROSALIA donandole Ce ftelso cópen/a,chc i 

faoi parimeli coTuoi godimenti confolu,che alfuo 
tratto familiare con Dio accogliendola come fpofa 
concede abbondantiflìmo il guiderdone:<i/c*W/> de 
deferto deltcìjs afftuens irwixói fuper diltlìum fuum . 

Felicitimi Palermitani t concittadini fortunati 
di così grande Heroina \ non peraltro cred'ioiche 
il Cielo con inuidùta partialità fuile alla voftra Par 
lermo liberale di ROSALIA , fe non perche vn(L* 
Rofà fenxa fpinc non doueua piantarfi , che in vri 
tcrren Paradifo \ ò fc per altro lo fece, fu per gui" 
derdonare anco in terra il merito della di lei foli- 
tudine, e difpofc ,che quell humiliffima Romita g 
che più di qualunque Santo vide incognita al mo- 
do; fortifle per teatro vna Patria, che più di qualù- 
que Città con. Reali magnificenze rende celebri ai 
mondò xfuoi Tutelari . Diede ti Cielo à Palermo 
ROSALIA , acciò ROSALIA per Palermo fufso 
più celebre in terra , anzi acciò Palermo per RO- 
SALIA più ageuolflftrowafle le viejdel Cielo . Per- 
che a dirne il vero Signori potete voi poggiare co* 
paflìi quel PcllegrinoMonte {enza pcllegrifiar co* 
penfieri a qiftgH Elilì ceielii, oue Ja voftn ROSA- 
LIA, immortalmente fiorifee > Quella cieca fpeló- 
ca oculato teftimonio della fua penitenza di mille* 
e mille fortunati penitenti d non è madre feconda ? 
Quelli ftillanti macieni . che dalie iasrimedi RO- 



ÌJALIA inteneriti impararono à piangere non l'in- 
fegnano adeflo alle voftrc pupille ? O Palermo ve- 
ramente felice , fe della tua felicità fai riconofeer 
la fonte ! ROSALIA è lvnico fiore di tua fperan. 
za, non lo tenere incolto ; ROSALIA è la fida ci- 
nofura de'tuoi viaggi , nó la fmarrire di villa; RO- 
SALIA è la Rofa, che fola può eternarti la Prima- 
ucra , dalle luogo nel feno ; e fe gratie brami dal 
Cielo> fouuengati, che delle gratie s'addimadò có- 
cilialrice la Rofa. ROSALIA è lo feudo nel quale 
le velcnofe faette dc'mali più peflileti per te fi rin- 
tuzzano; e come tale dalla parte Aquilonare à tua 
difefa fi efpofe, ben fapendo , che ab Aquilone fan* 
ditur ornne malum. Venera quelle ceneri iacrofàntc, 
adora que'bcatiflìmi pegni> celebra , come pur fai 
con infolitc pompe quelle gloriofc racmoric,vifita 
quel nobiliflìmo Montcouc meglio de'Rc Perfìa- 
ni i i tuoi tefori nafeondi » ammira quella fopra o- 
gni (acrario riuerita fpelonca> ma poi opera sì , che 
palli in fcquela Toflcquio, in imitatione l'ammira - 
tioncj allhora con ROSALIA, vie più rifioriranno 
le tue Reali gradezze, & il Celcfte Monte al fuoco 
di quella Vergine Amante di Gesù * diuenuto vn' 
Etna Pellegrino verfera fiame cmulatrici del Sina* 
balenerà fplédori da réder più, che no fono le glo- 
rie di Palermo chiare alla Siciiia,cóte all'Europa cef 
lebri al mondo, (labili, &c immortali nel Paradifo \ 
Laus Deo, & Beau Virimi Mari*. 



